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NORMATIVA 
Il presente Piano Triennale per la prevenzione della corruzione (d’ora in poi, per 
brevità, anche “PTPCTI”), inclusivo della Sezione Trasparenza, è stato redatto in 
conformità alla seguente normativa: 
- Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione” (d’ora 
in poi per brevità “Legge AntiCorruzione” oppure L. 190/2012) come modificata dal 
decreto 97/2016; 
- Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante “Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in 
attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012” (d’ora in poi, per 
brevità, “Decreto Trasparenza” oppure D.lgs. 33/2013) come modificata dal decreto 
97/2016; 
- Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 recante “Disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 
presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, comma 49 e 50, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190 (d’ora in poi, per brevità “Decreto inconferibilità 
e incompatibilità”, oppure D.lgs. 39/2013); 
- Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 recante “Revisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, 
correttivo della legge 6 novembre 2012 n. 190, e del decreto legislativo 14 marzo 2013 
n. 33 ai sensi dell'art. 7 della legge 7 agosto 2015 n. 124, in materia di riorganizzazione 
delle amministrazioni pubbliche”; 
- Legge 24 giugno 1923 n. 1395, recante “Tutela del titolo e dell’esercizio 
professionale degli ingegneri e degli architetti”; 
- R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537, recante “Regolamento per le professioni di ingegnere e 
di architetto”; 
- Legge 25 aprile 1938, n. 897, recante “Norme sull’obbligatorietà dell'iscrizione negli 
albi professionali e sulle funzioni relative alla custodia degli albi”; 
- Decreto Legislativo Luogotenenziale 23 novembre 1944 n. 382, recante “Norme sui 
Consigli degli Ordini e Collegi e sulle Commissioni Centrali Professionali”; 
- Decreto legislativo Presidenziale 21 giugno 1946, n. 6 recante “Modificazioni agli 
ordinamenti professionali”; 
- Decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137, recante “Regolamento 
recante riforma degli ordinamenti professionali, a norma dell'articolo 3, comma 5, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148”; 



 

Ed in conformità alla: 

�  Piano Nazionale Anticorruzione 2016 (PNA 2016) approvato da ANAC con delibera 
n. 831 del 3 agosto 2016; 

�  Comunicato del Presidente ANAC del 6 luglio 2016 avente ad oggetto “Precisazioni 
in ordine all’applicazione della normativa sulla trasparenza negli ordini e nei collegi 
professionali”; 

�  Circolare n. 5 del CNAPPC avente ad oggetto “Trasparenza e Prevenzione 
Corruzione – Piano Triennale per la prevenzione della corruzione e adempimenti 
sulla trasparenza – Informative”. 

�  Delibera ANAC 21 ottobre 2014 n. 145/2014 avente per oggetto: "Parere dell'Autorità 
sull'applicazione della l. n. 190/2012 e dei decreti delegati agli Ordini e Collegi 
professionali”; 
 
Tutto quanto non espressamente regolamentato dal presente Piano, si intende 
regolamentato dalla normativa di riferimento. 
Gli allegati fanno parte sostanziale e integrante del presente Piano, di modo che tutti 
i documenti che lo compongono, devono essere letti ed interpretati l’uno per mezzo 
degli altri. 
 

1. L’Ordine degli Architetti PPC di Verona  
 
L’Ordine degli Architetti PPC di Verona (d’ora in poi, per brevità, l’Ordine di 
Verona) intende garantire la correttezza, la trasparenza e l’integrità delle proprie 
attività istituzionali, in conformità a quanto disposto dall’ordinamento giuridico 
vigente in materia di anticorruzione e trasparenza.  
 
Premesso che: 
 
1. L`Ordine, rientrante nei soggetti indicati nell'art. 2 bis comma 2 del D.Lgs. 33/2013, 
è tenuto ad adottare il PTPCTI; 

2. il Consiglio dell’Ordine degli Architetti PPC di Verona ha approvato, con delibera 
di Consiglio del 01.02.2016, il Programma Triennale Unico per la Prevenzione della 
Corruzione, la Trasparenza e l’Integrità e con delibera di Consiglio del 18 novembre 
2014 ha approvato il Codice di Comportamento dei Dipendenti. 
 
3. – Considerata la subentrata normativa quale il D.Lgs 97/2016, il Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016 approvato da ANAC con Delibera n. 831 del 3 agosto 2016, e te-
nuto conto della Delibera ANAC n. 145/2014, al Comunicato del Presidente ANAC 
del 6 luglio 2016 e alla Circolare n. 5 del CNAPPC; 

L’Ordine, pertanto, attraverso un’attività di recepimento, adeguamento e 
personalizzazione degli obblighi di legge condotti a livello nazionale dal Consiglio 
Nazionale degli Architetti PPC (d’ora in poi per brevità CNAPPC) quale 
rappresentanza della categoria, si adegua alla normativa di riferimento attraverso 
l’adozione delle seguenti misure: 
 
 
 



 

• Nomina del Responsabile della Prevenzione Corruzione e Trasparenza (d’ora in 
poi (RPCT); 
• Adozione del Piano Triennale Prevenzione Corruzione comprensivo del 
Programma Triennale per la trasparenza e integrità adottando il Piano Triennale per 
la Prevenzione della corruzione, trasparenza ed integrità (Sez. II del Piano Triennale 
per la prevenzione della corruzione) (d’ora in poi PTPCTI); 
 
• Assolvimento degli obblighi di trasparenza di cui al D.lgs. 33/2013 e s.m.i; 
 
• Adozione del Codice di Comportamento dei dipendenti dell’Ordine di Verona, ad 
integrazione del Codice di comportamento generale di cui al DPR 62/2013, peraltro 
già adottato con delibera del 18 novembre 2014. 
 
• Rispetto dei divieti di inconferibilità ed incompatibilità di cui al d.lgs. 39/2013; 
 
Il PTPCTI è lo strumento di cui l’Ordine si dota per: 
 
· Prevenire la corruzione e l’illegalità attraverso una valutazione del livello di 
esposizione dell’Ordine al rischio di corruzione; 
 
· Individuare e valutare le aree nelle quali il rischio di corruzione appare più elevato, 
avuto riguardo alle aree e attività già evidenziate dalla normativa di riferimento e 
alle aree di attività tipiche dell’Ordine; 
 
· Individuare le misure preventive del rischio; 
 
· Garantire l’idoneità, sia sotto il profilo etico sia sotto il profilo operativo e 
professionale, dei soggetti chiamati ad operare nelle aree ritenute maggiormente 
sensibili al rischio corruzione e illegalità; 
 
· Facilitare e assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla trasparenza; 
 
·Facilitare e assicurare la puntuale applicazione delle norme sulle inconferibilità ed 
incompatibilità; 
 
 Assicurare l’applicazione del Codice di comportamento dei dipendenti dell’Ordine 
di Verona; 
 
· Tutelare il dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. Whistleblower). 
 
Il PTPCTI territoriale deve essere letto, interpretato ed applicato tenuto conto del 
disposto del Codice di comportamento dei Dipendenti dell’Ordine di Verona 
approvato dal Consiglio dell’Ordine in data 18 novembre 2014 che costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente Piano Triennale della prevenzione della 
corruzione nonché di ogni altro documento allegato alla presente che ne forma parte 
integrante e sostanziale. 
 
 
 



 

2. Il rapporto tra Ordine Territoriale e Consiglio Nazionale degli Architetti  
 
A fronte della natura e delle funzioni istituzionali svolte rispettivamente dall’Ordine 
e dal CNAPPC, quest'ultimo, nell’ambito dell’attività di adeguamento della 
normativa anticorruzione alla realtà dell'Ordine, ha ritenuto che il meccanismo di 
prevenzione della corruzione, per avere maggiore efficacia a livello nazionale ma, 
soprattutto, a livello di categoria dovesse operare su un doppio livello: 
 
· Livello nazionale: il CNAPPC predispone, a livello nazionale, il proprio PTPCTI che 
tiene conto della specificità del CNAPPC stesso ma anche del ruolo di coordinamento 
e di indirizzo che questi assume verso gli Ordini Territoriali; 
 
· Livello territoriale: gli Ordini territoriali, sulla base delle indicazioni definite dal 
PTPCTI nazionale predispongono i propri PTPCTI a livello territoriale, tenuto conto 
dell’analisi e della valutazione dei rischi specifici e, conseguentemente, indicando gli 
specifici interventi organizzativi mirati a prevenirli. 
Questa articolazione risponde, da una parte, all’opportunità di garantire la 
complessiva coerenza del sistema di prevenzione a livello nazionale, dall’altra di 
garantire l’autonomia dei singoli Ordini territoriali onde assicurare l’efficacia e 
l’efficienza dei rispettivi piani tenuto conto delle singole specificità. 
 
IL PROGRAMMA TRIENNALE DELL’ORDINE TERRITORIALE DI VERONA - 
PARTE GENERALE 
 

1. Contesto di riferimento: l’Ordine professionale territoriale, il ruolo istituzionale e 
attività svolte 
 
L’Ordine di Verona è l'organismo che rappresenta istituzionalmente gli interessi 
rilevanti della categoria professionale degli architetti ed ha la funzione principale di 
vigilare alla tutela dell'esercizio professionale e alla conservazione del decoro 
dell’Ordine nell’ottica di preservare l’interesse pubblico.  
 
Le attribuzioni assegnate all’Ordine, così come individuate dalla normativa vigente, 
sono: 
 
-Tenuta e aggiornamento dell’Albo; 
 
-Definizione del contributo annuo dovuto dagli iscritti per sopperire alle spese di 
funzionamento dell’Ordine;  
 
-Amministrazione dei proventi e delle spese con compilazione di un bilancio preven-
tivo e di un conto consuntivo annuale;  

-A richiesta, formulazione di pareri, sulle controversie professionali e sulla liquida-
zione di onorari e spese;  
 
-Vigilanza per la tutela dell’esercizio della professione e per la conservazione del de-
coro dell’Ordine, reprimendo gli abusi e le mancanze di cui gli iscritti si rendessero 



 

colpevoli, con le sanzioni previste dalla normativa vigente, per quanto applicabili per 
il tramite del Consiglio di Disciplina;  
 
-Repressione dell’uso abusivo del titolo di architetto pianificatore paesaggista e con-
servatore nonché di architetto e pianificatore junior e dell’esercizio abusivo della pro-
fessione, ove occorra mediante denuncia all’Autorità Giudiziaria;  

-Rilascio di pareri eventualmente richiesti da Pubbliche Amministrazioni su argo-
menti attinenti la professione di Architetto, Pianificatore, Paesaggista, Conservatore, 
Architetto Iunior, Pianificatore Iunior. 

-Facilitare l’obbligo di aggiornamento professionale continuo da parte dell’iscritto.  
 
L’Ordine degli architetti PPC di Verona esercita la propria attività esclusivamente nei 
riguardi degli iscritti al proprio Albo Professionale.  
 
L’Ordine di Verona è un ente di diritto pubblico sotto la vigilanza del Ministero della 
Giustizia. L’organo direttivo dell’Ordine è il Consiglio composto da 15 membri eletti 
dai propri iscritti all’Albo. Il Consiglio elegge al proprio interno il Presidente, il Se-
gretario e il Tesoriere. La durata del mandato del Consiglio è di 4 anni.  
Il Presidente è il rappresentante legale dell'Ordine e del Consiglio, presiede il Consi-
glio e l’assemblea dell’Ordine, assicura l’esecuzione degli orientamenti programma-
tici, esercita tutte le attribuzioni connesse con i compiti istituzionali del Consiglio, vi-
gila su tutte le attività che fanno capo al Consiglio.  
Il ruolo del Segretario è quello di redigere le deliberazioni del Consiglio e autenticar-
ne le copie e per le proprie attività – previste dalla normativa vigente - si avvale del 
personale della Segreteria.  
Il Tesoriere è responsabile dei fondi e degli altri titoli di valore di proprietà dell'Or-
dine, della riscossione del contributo annuale, dei pagamenti dei mandati firmati dal 
Presidente e controfirmati dal Segretario, tiene i registri contabili e l’inventario del 
patrimonio dell'Ordine e per le proprie attività - di cui alla normativa vigente - si av-
vale del personale della Segreteria e di consulenti esterni quali, a titolo meramente 
esemplificativo, il consulente del lavoro, il consulente commercialista per la dichiara-
zione reddituale. 
 
Sono state, inoltre, istituite alcune Commissioni quali la Commissione Parcelle e la 
Commissione Revisore dei Conti i cui membri sono stati eletti contestualmente 
all’elezione del Consiglio. 
 
Il Consiglio dell’Ordine degli Architetti PPC di Verona, in carica per il quadriennio 
2017 - 2021 si è insediato in data 26 giugno 2017 alla data odierna risulta così compo-
sto: 
 
Presidente: Arch. Amedeo Margotto 
Segretario: Arch. Enrico Savoia 
Tesoriere: Arch. Daniel Mantovani 
Consiglieri: Arch. Benedetti Cesare; Arch. De Mori Michele; Arch. De Stefano Laura; 
Arch. Faustini Matteo; Arch. Margotto Amedeo; Arch. Marini Stefania; Arch. Martini 
Diego; Arch. Modenese Leonardo; Arch. Moserle Michele; Arch. Piantavigna France-
sca; Arch. Tenca Chiara; Arch. Iunior Zampieri Morena; Arch.. Zampini Ilaria. 



 

Il Consiglio dell’Ordine nell’ambito della propria attività programmatica ha costitui-
to delle specifiche Commissioni di lavoro al fine di approfondire tematiche legate alla 
professione di architetto, pianificatore, paesaggista e conservatore. 
 
Sia i componenti del Consiglio che quelli delle Commissioni svolgono la loro attività 
in modo volontaristico senza percepire alcun gettone di presenza.  
Vengono riconosciuti solo ed esclusivamente rimborsi spese chilometrici e rimborsi 
per spese di trasferimento ai Consiglieri nel caso in cui partecipino ad eventi o 
riunioni connesse con l’attività dell’Ordine. 
La Segreteria dell’Ordine degli Architetti PPC di Verona è composta da 3 impiegate 
dipendenti a tempo indeterminato, con contratto di 36 ore settimanali ognuna. 
 

2. Processo di adozione del P.T.P.C.T.I. Territoriale 
 
Il Consiglio dell’Ordine degli architetti PPC di Verona ha approvato, con delibera di 
Consiglio del 01/02/2016 il presente Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione 2017-2019. Con delibera del 29/01/2018 ha provveduto ad aggiornare il 
presente Piano. 
Il presente PTCTI territoriale è stato predisposto dal Responsabile della Prevenzione 
della corruzione nominato con delibera del 13 luglio 2017, sulla base del Piano di 
Prevenzione della corruzione predisposto dal CNAPPC di cui alla Circolare n. 5 del 
CNAPPC avente ad oggetto “Trasparenza e Prevenzione Corruzione – Piano Triennale per 
la prevenzione della corruzione e adempimenti sulla trasparenza – Informative;. 
L’arco temporale di riferimento del presente Piano territoriale è il triennio 2017 -2019; 
eventuali modifiche ed integrazioni successive, anche annuali, saranno sottoposte 
all’approvazione secondo le modalità sopra descritte. 
 

3. Soggetti Coinvolti nel Piano territoriale 
 

A- CONSIGLIO DELL’ORDINE TERRITORIALE 
 
Il Consiglio dell’Ordine approva e dà impulso all’esecuzione del PTPCTI territoriale, 
assicurando idonee risorse, umane e finanziarie, che si rendessero necessarie, utili od 
opportune per la corretta e costante implementazione. 
Il Consiglio, altresì, supporta le iniziative del CNAPPC divulgandole e 
incoraggiando i propri dipendenti, collaboratori, Consiglieri e Responsabile a 
partecipare assiduamente alle iniziative del CNAPPC. 
 

B- IL RESPONSABILE DELL’ANTICORRUZIONE  
 
Il responsabile per l’attuazione del Piano Triennale di prevenzione della Corruzione 
e della Trasparenza (PTPCT) è individuato nella persona del Dott. Arch. Matteo 
Faustini nominata con delibera Consigliare del 13/07/2017. 
La nomina è stata comunicata all’ANAC nei termini e nelle forme stabilite. 
 
I compiti del RPCT sono di seguito elencati: 
 

1) in base a quanto previsto dalla L. 190/2012, il RPCT deve: 
 



 

- elaborare la proposta di piano della prevenzione, sulla base dello schema fornito 
dal CNAPPC e tenuto conto delle particolarità della singola realtà territoriale; 
 
- definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione; 
 
- verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 
 
- proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di 
mutamenti dell'organizzazione; 
 
- verificare, d'intesa con il Consiglio l’eventuale possibilità di una effettiva rotazione 
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 
elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 
 
-predisposizione, diffusione e monitoraggio del Codice di Comportamento e gestione 
delle segnalazioni dei dipendenti del proprio Ordine territoriale; 
 
- individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e 
della legalità; 
 
- elaborare la relazione annuale sull’attività svolta e assicurarne la pubblicazione sul 
sito web istituzionale entro il 31 dicembre di ogni anno; 
 
- Gestione delle richieste inerenti il c.d. accesso civico relative al proprio Ordine 
Territoriale. 
 
- riferire sulla sua attività all’organo amministrativo; 
 

2) in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 39/2013, il RPCT in particolare deve: 
 
- vigilare sulla applicazione delle disposizioni in materia di rispetto delle norme sulla 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di vertice, con il compito di contestare 
all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità; 
 
- segnalare i casi di possibili violazioni all’autorità competente. 
 
Come previsto dal PNA 2016 “La figura del RPC è stata interessata in modo significativo 
dalle modifiche introdotte dal D.Lgs. 97/2016. La nuova disciplina è volta a unificare in capo 
ad un solo soggetto l’incarico di Responsabile della prevenzione della corruzione e della tra-
sparenza e a rafforzarne il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri e funzioni 
idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, eventualmente 
anche con modifiche organizzative. D’ora in avanti, pertanto, il Responsabile viene identifica-
to con riferimento ad entrambi i ruoli come 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). Si precisa sin da 
ora che in attuazione delle nuove disposizioni normative, gli organi di indirizzo formalizzano 
con apposito atto l’integrazione dei compiti in materia di trasparenza agli attuali RPC, aven-
do cura di indicare la relativa decorrenza”. 



 

Responsabilità  
 
Estratto dal PNA 2016: 
 
“Le modifiche apportate dal d.lgs. 97/2016 precisano che in caso di ripetute violazioni del 
PTPC sussiste la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano disciplinare, se 
il RPCT non prova di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e 
di aver vigilato sull’osservanza del Piano. I dirigenti, pertanto, rispondono della mancata at-
tuazione delle misure di prevenzione della corruzione, ove il RPCT dimostri di avere effettua-
to le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza del Piano. Resta im-
mutata, in capo al RPCT, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno eraria-
le e all’immagine della pubblica amministrazione, prevista all’art. 1, co. 12, della l. 190/2012, 
in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza passata in giudicato, 
all’interno dell’amministrazione. Il RPCT può andare esente dalla responsabilità ove dimostri 
di avere proposto un PTPC con misure adeguate e di aver vigilato sul funzionamento e 
sull’osservanza dello stesso”. 
 
Nel caso in cui il ruolo di RPC è ricoperto da un Consigliere, come previsto dal Cap. 
III §1.1 è prevista una responsabilità di tipo disciplinare.  
Il Codice Deontologico vigente, all’art. 12 comma 3 prevede che “I Professionisti che 
sono eletti componenti del Consiglio dell’Ordine, (e quindi applicabile anche al Consiglio Na-
zionale) nel rispetto delle vigenti disposizioni di legge devono adempiere al loro ufficio con di-
ligenza, obiettività, imparzialità e nell’interesse generale”. 
La responsabilità, nel caso di specie, appare configurabile come di tipo colposo ex art. 
41 comma 2 del Codice, “o contro l’intenzione, quando l’evento, anche se preveduto, non è 
voluto dal Professionista e si verifica a causa di negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero 
per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline”. 
E sempre in base al Codice deontologico, art. 41 comma 4, “ogni violazione deontologica 
colposa comporta la sanzione minima dell’avvertimento fino alla sanzione massima della so-
spensione per dieci giorni”. 
 
Ai sensi dell’art. 33-ter del Decreto legge 18/10/2012 n. 179 convertito con 
modificazioni, dalla legge 17/12/2012 n. 221 è stata nominata nel Consiglio del 
29/01/2018 quale Responsabile dell’anagrafe per la stazione appaltante (RASA) 
incaricato quale soggetto preposto alla compilazione ed aggiornamento dell’anagrafe 
Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA) Simonetta Morelato. 
 

C- I DIPENDENTI E I COLLABORATORI 
 
I dipendenti e i collaboratori sono tenuti a: 

a) collaborare al processo di elaborazione e di gestione del rischio, se e in quanto 
coinvolti; 

b) osservare le misure di prevenzione previste dal Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione; 

c) adempiere agli obblighi del Codice Etico; 
d) segnalare i possibili illeciti di cui vengono a conoscenza al Responsabile. 

 
4- Fasi della prevenzione della corruzione ed attività di monitoraggio 



 

Per ciascuna aree a rischio, e in particolare per le aree classificate dal PNA 2016 come 
sensibili, sono state predisposte le schede di mappatura del rischio e le schede di ge-
stione del rischio, allegate al presente Piano Triennale 2017-2019. 
 
Le schede di mappatura del rischio contengono: 
a) la mappatura dei rischi al fine di identificare quelli più probabili e con impatto più 
significativo; 
b) la progettazione e l’implementazione delle regole e dei controlli tesi a limita-
re/eliminare i rischi. 
 
E sono indirizzate alla: 

- individuazione dei macro processi/attività da monitorare, 
- individuazione delle minacce. 

 
Le schede di gestione del rischio contengono: 
a) l’identificazione delle misure per contrastare i rischi; 
b) l’individuazione dei responsabili all’adozione delle misure; 
c) l’individuazione dei responsabili alla verifica dell’effettiva adozione 
 
Il Responsabile provvede ogni anno ad aggiornare le schede in base alle attività svol-
te in funzione dell’aggiornamento annuale del Piano. 
 
Il Responsabile può richiedere, in qualsiasi momento: 
 
- ai soggetti destinatari del Piano Triennale, informazioni e dati relativi a determinati 
settori di attività; 
- ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato un atto amministrativo di dare per 
iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che 
sottendono all’emanazione dell'atto. – delucidazioni scritte e/o verbali ai soggetti de-
stinatari del Piano Triennale su comportamenti che possono integrare, anche solo po-
tenzialmente, ipotesi di corruzione e illegalità. 
Il Responsabile ha l’obbligo di monitorare, anche a campione, i rapporti tra l’Ente 
pubblico non economico ed i soggetti che con lo stesso stipulano contratti, anche ve-
rificando eventuali relazioni di parentela o affinità; può inoltre effettuare controlli a 
campione di natura documentale e, in casi di particolare rilevanza, anche mediante 
sopralluoghi e verifiche. Il Responsabile infine, tiene conto di segnalazioni/reclami 
non anonimi che evidenzino situazioni di anomalia e configurino la possibilità di un 
rischio probabile di corruzione. 
 
4.a  Analisi delle aree di rischio 
L'obiettivo è di indicare una esposizione potenziale a quei processi di rischio oggetti-
vo di corruzione. Per ciascuna delle aree a rischio, e in particolare per le aree classifi-
cate dal PNA 2016 come sensibili, sono state predisposte le schede di mappatura del 
rischio e le schede di gestione del rischio, allegate al presente Piano Triennale 2017-
2019 aggiornato nel 2018.  
 
Le aree di rischio individuate sono: 
Acquisizione e progressione del personale; 
- reclutamento 



 

- altri procedimenti inerenti l'organizzazione e il funzionamento dell'Ordine e il rap-
porto di impiego del personale 
 
Affidamento lavori, servizi e forniture e incarichi esterni; 
- procedure contrattuali di affidamento per incarichi inferiori ai 40.000 euro 
- Affidamento di incarichi di prestazioni intellettuali e specialistiche inferiori ai 
40.000 euro  
- Indicazione di professionisti per lo svolgimento di incarichi  
Area provvedimenti 
- provvedimenti amministrativi 
Attività specifiche dell'Ordine 
- Partenariati e patrocini; 
- Formazione professionale continua; 
- Incassi e pagamenti; 
- Gestione recupero crediti; 
- Rilascio di pareri di congruità; 
- Indicazione di professionisti per l'affidamento di incarichi specifici; 
- Gruppi di lavoro; 
- Concessioni di contributi e sovvenzioni 
- Attività elettorali 
- Riconoscimento crediti formativi 
Inizialmente viene individuato ogni procedimento relativo alle "aree di rischio" e per 
ciascuno segue la valutazione della probabilità che il rischio si realizzi (indici di valu-
tazione delle probabilità) e dell'impatto, cioè delle conseguenze che il rischio produce 
per giungere alla determinazione del livello di rischio (indici di valutazione dell'im-
patto) e ottenere così il "Valore del rischio del processo", come da allegato 5 del PNA. 
Il valore massimo di esposizione del rischio di processo è pari a 25. 
 
Valori di riferimento delle probabilità: 
0 = nessuna probabilità 
1 = improbabile 
2 = poco probabile 
3 = probabile 
4 = molto probabile 
5 = altamente probabile 
 
Valori di riferimento dell'impatto: 
0 = nessun impatto 
1 = marginale 
2 = minore 
3 = soglia 
4 = serio 
5 = superiore 
Il Responsabile provvede ogni anno ad aggiornare le schede in base alle attività svol-
te in funzione dell’aggiornamento annuale del Piano. 
Il Responsabile può richiedere, in qualsiasi momento: 
- ai soggetti destinatari del Piano Triennale, informazioni e dati relativi a determinati 
settori di - attività; 



 

- ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato un atto amministrativo di dare per 
iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che 
sottendono all’emanazione dell'atto; 
- ai soggetti destinatari del Piano Triennale delucidazioni scritte e/o verbali su com-
portamenti che possono integrare, anche solo potenzialmente, ipotesi di corruzione e 
illegalità. 
Nella sezione "Consiglio Trasparente" "Altri contenuti" è reperibile la scheda di 
Mappatura del Rischio. 
 
4.b. Monitoraggio 
La normativa di riferimento prevede specifiche attività di monitoraggio volte a veri-
ficare lo stato di attuazione delle misure stabilite dal PTPC. 
Il Responsabile ha l’obbligo di monitorare, anche a campione, i rapporti tra l'Ordine 
Architetti P.P.C. della provincia di Verona e i soggetti che con lo stesso stipulano con-
tratti, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità; può inoltre effet-
tuare controlli a campione di natura documentale e, in casi di particolare rilevanza, 
anche mediante sopralluoghi e verifiche. 
Il Responsabile, infine, tiene conto di segnalazioni/reclami non anonimi che eviden-
zino situazioni di anomalia e configurino la possibilità di un rischio probabile di cor-
ruzione. 
Inoltre il Responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto di ogni segna-
lazione whistleblowers inoltrata tramite l'indirizzo di posta elettronica dell'anticor-
ruzione dell'Ordine che evidenzino situazioni di anomalia a rischio probabile di cor-
ruzione. 
Ai sensi dell'art. 1 c.14 della legge n.190/2012 il Responsabile della prevenzione alla 
corruzione redige una relazione annuale che offre il rendiconto sull'efficacia delle mi-
sure di prevenzione definite dal P.T.P.C., che sarà pubblicato entro i termini previsti 
dalla legge vigente sul sito "Consiglio trasparente" - "Altri contenuti - Corruzione". 
 
5. Misure di prevenzione obbligatorie  
 
Sono le misure direttamente derivanti dalla legge quali la predisposizione e applica-
zione del PTPCTI, del Codice di comportamento, erogazione di idonea formazione, 
rotazione degli incarichi, tutela del dipendente che segnala illeciti, astensione in caso 
di conflitto di interessi, rispetto dei divieti di inconferibilità ed incompatibilità.  
 
Più precisamente: 
 
- Predisposizione e applicazione del PTPCTI: il Responsabile ha predisposto il 
PTPCTI che è stato approvato dal Consiglio dell’Ordine il 295 gennaio 2018; Il 
PTPCTI adottato è stato trasmesso ed illustrato a tutti i Consiglieri e dipendenti. Il 
Responsabile verifica l’attuazione del PTPCTI e predispone modifiche dello stesso 
nel caso di significative violazioni o mutamenti dell’organizzazione, tali modifiche 
dovranno essere soggette al processo di consultazione e adozione di cui al PTPCTI.  
 
- Predisposizione e applicazione del Codice di Comportamento: il Responsabile ha 
predisposto il Codice di Comportamento che è stato approvato dal Consiglio 
dell’Ordine il 18 novembre 2014; Il Codice di comportamento adottato è stato tra-



 

smesso ed illustrato a tutti i Consiglieri e dipendenti. Il Responsabile verifica 
l’applicazione del Codice di Comportamento.  
 
-Erogazione di idonea formazione in tema di anticorruzione:  
La formazione del personale dipendente, dei collaboratori e consulenti, dei 
Consiglieri riveste un’importanza essenziale nella prevenzione della corruzione e nel 
perseguimento della trasparenza.  
L’Ordine di Verona beneficerà della formazione organizzata dal CNAPPC e da altri 
Enti/Professionisti esperti; si rinvia, pertanto, al “Piano annuale di formazione” 
allegato al punto 4 del presente Piano; 
 
- Rotazione degli incarichi:  
Nell’ambito del PNA la rotazione del personale verrà monitorata per limitare il con-
solidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 
amministrativa. 
Vista la dimensione dell’Ordine, e dato l’insufficiente numero di personale dipen-
dente non è possibile, allo stato attuale, prevedere misure di rotazione per il persona-
le; si provvederà ad una adeguata formazione e sensibilizzazione del personale. 
 
-Trasparenza 
La trasparenza è lo strumento principe per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza dei sistemi di controllo posti in essere dal CNAPPC. Il programma 
triennale per trasparenza e l’integrità è stato predisposto quale sezione autonoma del 
presente programma e va letto in combinato disposto con questo. 
 
-Tutela del dipendente che segnala illeciti:  
La gestione della segnalazione da parte dei dipendenti è a carico del RPCT, in con-
formità alle previsioni del Codice di comportamento specifico dei dipendenti 
dell'Ordine degli Architetti P.P.C. di Verona nonché della procedura specificatamen-
te prevista e pubblicata sul sito www.vr.archiworld.it e tiene conto delle “Linee gui-
da in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblo-
wer)” di cui alla Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 nonché della Legge 
179/17. 
 
- Astensione in caso di conflitto di interessi, rispetto dei divieti di inconferibilità 
ed incompatibilità: l’Ordine di Verona verifica la sussistenza di eventuali condizioni 
ostative in termini di inconferibilità e incompatibilità, in capo ai soggetti a cui si in-
tende affidare l’incarico, mediante la dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 
dall’interessato nei termini e condizioni di cui all’art. 46 del DPR 445/2000.  
Se dalla verifica della dichiarazione risultasse la sussistenza di una o più condizioni 
ostative, l’Ordine si astiene dal conferire l’incarico, che verrà conferito ad altro sog-
getto.  
La dichiarazione dovrà essere resa dal soggetto interessato all’atto del conferimento 
dell’incarico ed eventuali variazioni che incidano sulla stessa dovranno essere comu-
nicate tempestivamente al Responsabile mediante nuova dichiarazione.  
Si prevede comunque il rinnovo annuale della dichiarazione resa nei casi di incarichi 
di durata superiore a 12 mesi. 
 
6-Adempimento ex art. 10 comma 1 D. Lgs. 33/2013 



 

 
Le responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle infor-
mazioni dei dati ai sensi del D. Lgs. 33/2013 sono le Dipendenti Sig.re Simonetta Mo-
relato e Laura Locatelli dell’Ordine degli Architetti PPC di Verona come risulta dalla 
delibera del Verbale della Seduta di Consiglio del 13 gennaio 2017. 
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1- INTRODUZIONE 
 
Con la redazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità l’Ordine degli 
architetti PPC di Verona intende dare attuazione al principio di trasparenza, inteso co-
me accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perse-
guimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 
 
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, infatti, oltre che costituire livello essen-
ziale delle prestazioni erogate, rappresenta un valido strumento di diffusione e affer-
mazione della cultura delle regole, nonché di prevenzione e di lotta a fenomeni corrut-
tivi. 
 
La recente approvazione della legge n. 124/2015 e del d. lgs. n. 97/2016 proprio in que-
sto senso ampliano ulteriormente il concetto di trasparenza, richiamando una più gene-
rale adesione ai principi “F.O.I.A.” (Freedom Of Information Act) in relazione al “rico-
noscimento della libertà di informazione tramite il diritto di accesso, anche per via te-
lematica, di chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente 
rilevanti, ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, salvi i casi di 
segreto o di divieto di divulgazione previsti dall'ordinamento e nel rispetto dei limiti re-
lativi alla tutela di interessi pubblici e privati. 
 
Il presente Programma triennale per la trasparenza 2017-2019 (denominato di seguito 
“Programma”) dell’Ordine degli architetti PPC di Verona costituisce aggiornamento del 
precedente documento e si inserisce nel contesto normativo ad oggi in vigore, facendo 
particolare attenzione alle recenti modifiche legislative. 
 
Il presente Programma triennale per la trasparenza 2017-2019 rappresenta, quindi, lo 
strumento per implementare un modello compiuto di trasparenza inteso come massima 
accessibilità a tutte le informazioni concernenti l’organizzazione e le attività di pubblico 
interesse dell’Ordine degli architetti PPC di Verona allo scopo di favorire un controllo 
diffuso sulle attività istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche ad esse destinate, 
nel rispetto dei principi costituzionali di buon andamento e imparzialità. 
 
In particolare si pone come principale obiettivo quello di dare attuazione agli obblighi 
di pubblicazione dettati dalla normativa, di definire e adottare misure organizzative 
volte ad assicurare regolarità e tempestività dei flussi delle informazioni da pubblicare, 
prevedendo anche uno specifico sistema delle responsabilità. 
 
 

2- ORGANIZZAZIONE DELL’ORDINE E ADOZIONE DEL PROGRAMMA 
 
Attività  Unità Organizzativa e Respon-

sabile  
 
Provvedimenti disciplinari a carico degli Iscrit-
ti  

 
Segreteria del Consiglio di Disciplina 
territoriale 
Marano Angelica, Morelato Simonetta 
Presidente Consiglio di Disciplina ter-
ritoriale: Avv. Dalfini Giuliano.  



 

 
 
Iscrizione, trasferimento e cancellazione 
dall’Albo  
e dall’Elenco speciale  
 

 
 
Ufficio Albo – Morelato Simonetta  
 

Rilascio di certificati e attestazioni relativi agli 
Iscritti  

Ufficio Albo – Morelato Simonetta, 
Locatelli Laura, Marano Angelica 
 

Accredito eventi formativi  Ufficio FPC 
Locatelli Laura, Morelato Simonetta 
Consiglieri delegati alla Formazione 
Archh. De Stefano Laura, Piantavigna 
Francesca 
 

Riconoscimento crediti FPC degli Iscritti  Ufficio FPC 
Locatelli Laura, Morelato Simonetta 
Consigliere delegato alla Formazione 
Archh. De Stefano Laura, Piantavigna 
Francesca 
 

Pareri in materia di onorari  Commissione Liquidazione Parcelle – 
Consiglio dell’Ordine 
Arch. Margotto Amedeo 
 

Composizione delle contestazioni che sorgono, 
in dipendenza dell’esercizio professionale, tra 
gli Iscritti nell’Albo e tra questi e i loro clienti.  

Segreteria di Presidenza Marano An-
gelica 
Presidente Arch. Margotto Amedeo 

Accesso documenti amministrativi 
 
 
 
 
Iniziative culturali, patrocini, manifestazioni 
 
 
 
Bilancio, aspetti economici 

Segreteria di Presidenza  
Marano Angelica, Locatelli Laura,  
Morelato Simonetta 
Segretario Arch. Savoia Enrico 
 
Consiglieri delegati 
Archh. De Stefano Laura, Zampini 
Ilaria, Tenca Chiara 
 
Consigliere Tesoriere  
Arch. Daniel Mantovani 
 

 
Verifica bandi affidamenti incarichi e concorsi 

 
Delegato 
Arch. Cecchini Vittorio 
rivista: Arch. De Mori Michele 
sito: Arch. De Mori Michele 
newsletter: Consigliere referente di 
commissione tematica 
 

Comunicazione (rivista, sito, newsletters, etc.) Consiglieri delegati 
 

Personale Consigliere Segretario 
Arch. Savoia Enrico 

 

 
 
 
 



 

3. LE PRINCIPALI NOVITÀ DEL PROGRAMMA TRIENNALE PER LA 
TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 2017 – 2019 
 
Il precedente Programma si era prefissato di consolidare l’impianto, definito dalla pre-
cedente programmazione, con azioni volte ad alimentare la consapevolezza e la traspa-
renza. 
Nel 2015 i risultati raggiunti, relativi alla precedente programmazione, si possono sinte-
tizzare  nell’adempimento dei principali obblighi di pubblicazione precedentemente 
prefissati, nell’adozione del Codice Etico, nella previsione di incontri formativi per tutto 
il personale interno (dipendenti - collaboratori) in cui sono state illustrate le principali 
norme di riferimento della normativa anticorruzione e le finalità dell’adozione del Pia-
no triennale prevenzione corruzione all’interno dell’organizzazione dell’Ordine nonché 
la politica di trasparenza quale principio cardine della politica anticorruzione.  
 
Nel 2016 i risultati raggiunti, relativi alla precedente programmazione, si possono sinte-
tizzare nell’adempimento dei principali obblighi di pubblicazione precedentemente 
prefissati e nel monitoraggio da parte del Referente della prevenzione della corruzione, 
oltre agli adempimenti riguardanti il recepimento delle riforme intervenute in materia 
durante il corso dell’anno (in particolare l’attuazione del Decreto legislativo, 
25/05/2016 n° 97, G.U. 08/06/2016). 
E’ stato svolto un incontro formativo in tema di prevenzione organizzato dal CNAPPC 
adempiendo, così, alla normativa vigente in tema di adempimento agli obblighi forma-
tivi. 
 
Nel 2017 i risultati raggiunti, relativi alla precedente programmazione, si possono sinte-
tizzare nell’adempimento dei principali obblighi di pubblicazione precedentemente 
prefissati e nel monitoraggio da parte del Referente della prevenzione della corruzione, 
oltre agli adempimenti riguardanti il recepimento delle riforme intervenute in materia 
durante il corso dell’anno (in particolare l’attuazione della Legge 179/2017 entrata in 
vigore il 30/11/2017, nonché quella relativa al nuovo Codice di Amministrazione digi-
tale).  
E’ stato svolto un incontro formativo in tema di prevenzione della corruzione organiz-
zato dall’Ordine degli Architetti PPC di Verona, attuando, così, alla normativa vigente 
in tema di adempimento agli obblighi formativi. 
 
I principali obiettivi per il prossimo triennio 2017 -2019 sono individuati in: 
 
- aggiornamento Sezione “Amministrazione Trasparente” secondo le nuove disposizio-
ni normative; 
 
- aggiornamento dati di pubblicazione obbligatoria; 
 
- corsi di formazione su etica della trasparenza al personale dell’Ordine e al Responsabi-
le per la trasparenza come previsto dal Piano di Formazione allegato al presente Piano; 
 
- miglioramento nella tempestività e nella qualità delle informazioni da pubblicare; 
 
- consolidamento di un sistema di monitoraggio sulla pubblicazione da parte del re-
sponsabile della Trasparenza nel rispetto degli obblighi di integrità, aggiornamento, 



 

completezza, tempestività, semplicità di consultazione e conformità ai documenti origi-
nari; 
 
- identificazione e ricerca di soluzioni riguardo a criticità rilevate sull’attuazione degli 
obblighi a seguito dell’attività di monitoraggio; 
 
- miglioramento del processo di definizione del Programma. 
 

4. I SOGGETTI COINVOLTI 
 
Responsabile della Trasparenza 
Come anticipato nella prima parte, il Responsabile Anticorruzione assume il ruolo di re-
ferente trasparenza, e, con specifico riguardo all’ambito trasparenza e alla conformità 
con il D.lgs. 33/2013, svolge i compiti meglio descritti nella parte generale. 
 
Personale di segreteria dell’Ordine  
Il Responsabile è supportato, nell’assolvimento dei propri compiti, dal personale di se-
greteria dell’Ordine.  
 
Provider informatico e inserimento dati  
L’adeguamento alla normativa trasparenza, con particolare riguardo alla fase meramen-
te materiale di inserimento dei dati, nella fase iniziale di costituzione della sezione 
“Amministrazione Trasparente” viene svolta in parte per il tramite di un provider in-
formatico esterno. I rapporti con il provider esterno, in termini di coordinamento, di-
sposizioni da impartire, controllo dell’attività e delle relative tempistiche di esecuzione, 
è di competenza del Consigliere Arch. Daniel Mantovani. 
Nelle fasi successive, l’inserimento dei dati viene svolta dal personale dipendente della 
segreteria dell’Ordine, in particolare Simonetta Morelato e Laura Locatelli.  
I rapporti con i dipendenti, in termini di coordinamento, disposizioni da impartire, con-
trollo dell’attività e delle relative tempistiche di esecuzione, è di competenza del Re-
sponsabile. 
 

5. TERMINI E MODALITA’ DI ADOZIONE DEL PROGRAMMA 
 
Dell’adozione del presente Programma viene data notizia mediante pubblicazione del 
documento nel sito Internet della Società nella sezione “Amministrazione trasparente” – 
sottosezione “Programma per la Trasparenza e l'integrità”, in cui vengono raccolti tutti i 
documenti relativi alle attività legate al Programma stesso. 
 

6. IL PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 
 

A) Individuazione dei Responsabili della Trasmissione dei dati 
 
Sono responsabili dell’invio alla pubblicazione dei dati, delle informazioni e del tratta-
mento dei dati personali le dipendenti Simonetta Morelato e Laura Locatelli. 
 
Esse devono: 
 



 

• come presupposto della pubblicazione, elaborare i dati e le informazioni di compe-
tenza. 
Devono dare, inoltre, indicazione della loro provenienza, garantendone la riutilizzabili-
tà e utilizzando per la pubblicazione la tipologia di formato aperto. 
 
• adempiere agli obblighi di pubblicazione, di cui al presente Programma, garantendo il 
tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 
termini stabiliti dalla legge; 
 
• dare inizio al processo di pubblicazione attraverso la trasmissione dei dati e delle in-
formazioni al Responsabile della Trasparenza; 
 
• provvedere, con le medesime modalità, all'aggiornamento periodico dei dati e delle 
informazioni e, in ogni caso, ogni qualvolta vi siano da apportare modifiche significati-
ve dei dati o si debba provvedere alla pubblicazione di documenti urgenti; 
 
• contribuire ad attuare il Programma in tutte le azioni ivi previste. 
 
La pubblicazione sarà effettuata alle cadenze temporali fissate dal Decreto legislativo 
33/2013, e sulla base delle seguenti prescrizioni:  
 
1) indicare la data di pubblicazione, ovvero, dell'ultima revisione, la tipologia dei dati, 

il periodo temporale di riferimento; 
 
2) verificare che i dati, le informazioni e i documenti da pubblicare siano in formato 

aperto e accessibile; 
 
3) eliminare le informazioni, in raccordo con il Responsabile della Trasparenza 

dell’elaborazione del dato, non più attuali nel rispetto delle disposizioni in materia 
di trattamento dei dati personali e provvedere all'aggiornamento dei dati, ove pre-
visto; 

 
4) pubblicare, in raccordo con il Responsabile della Trasparenza i dati e le informazio-

ni aggiornate nei casi previsti e comunque ogni qualvolta vi siano da apportare 
modifiche significative degli stessi dati o pubblicare documenti urgenti. 

 
B) Tipologie di dati da pubblicare 

 
La sezione “Amministrazione Trasparente” è articolata conformemente alle indicazioni 
di cui all’allegato tecnico del Decreto legislativo 33/2013, come modificato dal Decreto 
legislativo, 25/05/2016 n° 97.  
 

C) Misure di monitoraggio e vigilanza 
 
Il Responsabile della Trasparenza svolge i seguenti compiti: 
 
• aggiornamento del Programma triennale; 
• monitoraggio pubblicazione dati; 



 

• controllo sul corretto adempimento da parte dell’Ordine degli obblighi di pubblica-
zione previsti dalla normativa e di quelli prescritti dal Responsabile della prevenzione 
della corruzione; 
• segnalazione al Consiglio dell’Ordine o all’ANAC; 
• controllo e verifica della regolare attuazione dell’accesso civico, secondo le modalità 
che saranno esposte nel paragrafo dedicato. 
 
Nella considerazione che il Programma costituisce sezione del Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione e che la trasparenza rientra fra le misure di prevenzione 
previste da quest’ultimo, il monitoraggio e la vigilanza sull’attuazione degli obblighi di 
cui al Decreto legislativo 33/2013 acquista una valenza più ampia e un significato in 
parte innovativo. 
 

7. ACCESSO CIVICO 

L’accesso civico è un istituto regolato dall’art.5 del D.Lgs 33/2013 che lo definisce quale 
“l’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 
documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi 
in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Va ribadita, come specificato dall’ANAC, la differenza tra l’istituto dell’accesso civico 
ed il diritto di accesso ai documenti amministrativi: infatti, mentre l’accesso civico in-
troduce una legittimazione generalizzata, gratuita e senza necessità di motivazione, a 
richiedere la pubblicazione di documenti, informazioni o dati per i quali sussiste 
l’obbligo di pubblicazione da parte delle pubbliche amministrazioni ai sensi della nor-
mativa vigente, invece il diritto di accesso agli atti di cui all’art. 22 legge n. 241/1990, 
che lo definisce come “il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di do-
cumenti amministrativi”, è finalizzato alla protezione di un interesse giuridico particola-
re, può essere esercitato solo da soggetti portatori di tali interessi ed ha per oggetto atti 
e documenti individuati. 

Pertanto, chiunque rilevi l’omessa o incompleta pubblicazione di documenti, informa-
zioni e dati previsti dalla normativa vigente in materia di trasparenza, potrà avvalersi 
del diritto di accesso civico facendo direttamente richiesta al “responsabile della traspa-
renza” dell’amministrazione inadempiente e, in caso di inerzia dello stesso, al “titolare 
del potere sostitutivo”. 

L’attuale “responsabile della trasparenza” dell’Ordine degli architetti PPC di Verona è, 
come sopra riportato, il Dott. Arch. Matteo Faustini; il “titolare del potere sostitutivo” è 
il Dott. Arch. Amedeo Margotto, Presidente dell’Ordine territoriale di Verona. 

L’accesso civico si esercita inviando un’email intestata al “Responsabile della trasparen-
za” all’indirizzo: architettiverona@pec.it; 

 
Le modalità di richiesta sono rappresentate nella “Sezione Consiglio Trasparente/Altri 
contenuti/Accesso civico” del sito istituzionale.  
 
Ricevuta la richiesta, il Referente si adopera, anche con i competenti uffici, affinché il 
documento, l’informazione o il dato richiesto, sia pubblicato nel sito e comunica al ri-
chiedente l’avvenuta pubblicazione indicando il collegamento ipertestuale a quanto ri-
chiesto. Laddove al Responsabile risulti che il documento/dato/Informazione sia stato 
già pubblicato, questi indica al richiedente il relativo collegamento ipertestuale.  



 

 
In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente può fare ricorso al titolare del potere 
sostitutivo che, dopo aver verificato la sussistenza dell’obbligo di pubblicazione, pub-
blica tempestivamente e comunque non oltre il termine di 30 giorni il da-
to/documento/informazione nel sito istituzionale, dando altresì comunicazione al ri-
chiedente e al Responsabile.  
 
I riferimenti sia del Responsabile che del titolare del potere sostitutivo, ai fini 
dell’esercizio dell’accesso civico, sono reperibili nel sito istituzionale, “Sezione Consi-
glio trasparente/altri contenuti/accesso civico” del sito istituzionale. 
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ALLEGATO 1  

 

MAPPATURA DEL RISCHIO PER GLI ORDINI 
 
 
 

Aree di rischio 

 
Responsabili 

 
Fattori di rischio 

Valore 
medio della 
probabilità1 

Valore 
medio 

dell’impatto2 

 
 
 
 
 
 

A) Area acquisizione 

e progressione del 

personale 
1.  Svolgimento di 

concorsi pubblici; 
2.  Altri procedimenti 

inerenti 
l’organizzazione e 
il funzionamento 

dell’Ordine e il 

rapporto di 

impiego del 

personale 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Consiglio 

A1) Previsione di requisiti accesso 

“personalizzati” ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti 

idonei a verificare il possesso dei 

requisiti attitudinali e professionali 

richiesti in relazione alla posizione 

da ricoprire allo scopo di reclutare 

candidati particolari.  

 

- Irregolare composizione della 

commissione di concorso finalizzata 

al reclutamento di candidati parti-

colari. 

 
- Inosservanza delle regole proce-

durali a garanzia della trasparenza 

e dell’imparzialità della selezione. 

 
A2) Progressioni economiche ac-

cordate illegittimamente allo scopo 

di agevolare dipendenti particolari. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A1): 2 

 
A2): 1 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A1): 1 

 
A2): 1 

 
 

 

 

1  Scala di valori e frequenza della probabilità: 

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente 

probabile. 

Il valore della probabilità va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori indi-

viduati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione della probabilità" 
 

2  Scala di valori e importanza dell’impatto: 

0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

Il valore dell’impatto va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati 

in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione dell'impatto". 
 

. 



 

 
 
 

B) Area affidamento 

di lavori, servizi e 

forniture 

 
1. Procedure con-

trattuali di affi-

damento per in-

carichi inferiori 

ai 40.000 euro 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
B2. Affidamento di in-
carichi di prestazioni 
intellettuali e speciali-
stiche inferiori ai 
40.000 euro  
 
 
 
 
 
B3. Indicazione di pro-
fessionisti per lo svol-
gimento di incarichi  
 
 

 
 
 

Consiglio 

 
 
 

B1) - definizione dei re-

quisiti di accesso alla 

gara e, in particolare, 

dei requisiti tecnici eco-

nomici dei concorrenti 

al fine di favorire 

un’impresa. 

 
- uso distorto del criterio 

dell’offerta economica-

mente più vantaggiosa, fi-

nalizzato a favorire 

un’impresa. 

 

- modalità non trasparenti 

di individuazione dei sog-

getti affidatari 

 
 

 

B2) Nomina in violazione dei 
principi di terzietà, imparziali-
tà e concorrenza, interessi 
personali o professionali in 
comune e professionisti privi 
dei requisiti tecnici idonei ed 
adeguati allo svolgimento 
dell’incarico  
 
B3) Nomina in violazione dei 
principi di terzietà, imparziali-
tà e concorrenza, interessi 
personali o professionali in 
comune e professionisti privi 
dei requisiti tecnici idonei ed 
adeguati allo svolgimento 
dell’incarico.  
 

 
 
 
 

 

B1): 2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

B2): 2   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

B3): 2 

 
 
 
 
 

B1): 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
B2): 3 3

 

 

 

 

 

 

 

 

 

B3): 3 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 
 
 

C) Area provvedimenti 
ampliativi   della   sfera 
giuridica                      dei 
destinatari     privi     di 
effetto            economico 

diretto   ed   immediato 

per il destinatario 

1.  Provvedimenti di-

sciplinari a carico 

degli iscritti median-

te il Consiglio di Di-

sciplina 

2.  Iscrizione, tra-

sferimento e 

cancellazione 

dall’Albo 
3.  Rilascio di certificati 

e attestazioni relativi 
agli iscritti 

4.  Accredito eventi 
formativi 

5.  Riconoscimento 
crediti 

6.  Liquidazione 
parcelle 

7. Composizione delle 

contestazioni che sorgo-

no, in dipendenza 

dell’esercizio professio-

nale, tra gli iscritti 

nell’Albo e tra questi e 

soggetti terzi 

 

8. Riconoscimento credi-

ti formativi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Consiglio 

 

C1) Abuso nell’adozione di 

provvedimenti aventi ad og-

getto il legittimo esercizio 

della professione; 
 

C2-C3-C4-C5) Abuso   

nell’adozione di provvedi-

menti o nel rilascio di certifi-

cazioni: 

 
C6) Abuso nell’adozione di 

provvedimenti relativi alla 

liquidazione di una parcella 

professionale o nel rilascio 

di un parere; 

 
C7) Abuso del ruolo di 

mediatore della conte-

stazione per favorire 

uno dei contendenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

C8) Mancata valutazione 

di richiesta di autorizza-

zione o difetto istrutto-

ria: mancata o insuffi-

ciente vigilanza sugli 

“enti terzi” autorizzati 

all’erogazione della for-

mazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C1): 2 

 
C2): 1 

 
C3):1 

 
C4):1 

 
C5):1 

 
C6):2 

 
  C7):1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

C8) 2 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C1): 2 

 
C2): 2 

 
C3):2 

 
C4):2 

 
C5):2 

 
C6):2 

 
C7):2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

C8) 3 



 

 

 

 
 
 
 
 
 

D)Area provvedimen-

ti ampliativi della 

sfera giuridica                  

dei destinatari              

con effetto        eco-

nomico diretto ed 

immediato per il de-

stinatario 

 
1.  Incasso e paga-

menti 
2.  Gestione recupero 

crediti 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Consiglio 

 

 

 

 

 

D1)  Mancata  rilevazione 

delle posizione debitorie. 

 
-Ritardo nell’adozione di 

provvedimenti  di  messa in 

mora; 

 
D2) Ritardo nell’adozione di 

provvedimenti propedeutici 

e funzionali alla riscossione 

coatta. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
D1): 2 

 
D2): 2 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
D1): 2 

 
D2): 1 

 

  



 

ALLEGATO 2 

SCHEDA GESTIONE DEL RISCHIO PER GLI ORDINI 
 

. 
 
 

 

 

 
Aree di rischio 

 
Responsabili 

 
Obiettivi 

 
Misure di prevenzione 

 
 
 
 
 
 

A) Area: acquisizione 

e progressione del 

personale 
1.  Svolgimento di 

concorsi pubblici; 
2.  Altri procedimenti 

inerenti 
l’organizzazione e 
il funzionamento 

dell’Ordine e il 

rapporto di 

impiego del 

personale 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Consiglio 

Ridurre le 

opportunità 

che si mani-

festino casi 

di corruzio-

ne 

 
Aumentare la 

capacità di 

scoprire casi 

di corruzione 

 
Creare un 

contesto 

sfavorevole 

alla corru-

zione 

Verifica sulla composizio-

ne delle commissioni 

esaminatrici 

 
Verifica sui requisiti pos-

seduti dai candidati e sul-

la veridicità delle dichia-

razioni rese. 

 
Pubblicazione degli atti 

relativi alla gestione delle 

risorse umane nel 

rispetto della normativa 

vigente. 

 
Provvedimenti relativi al 

personale proposti di 

concerto tra più soggetti. 

 
Pubblicazione di codice 

disciplinare 
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B) Area: affidamento 

di lavori, servizi e 

forniture 

 
1. Procedure con-

trattuali di affi-

damento per in-

carichi inferiori 

ai 40.000 euro 

 

 

 

2. Affidamento di inca-
richi di prestazioni in-
tellettuali e specialisti-
che inferiori ai 40.000 
euro  
 
 
 
 
 
3. Indicazione di pro-
fessionisti per lo svol-
gimento di incarichi  
 

 
 
 
 
 
 

Consiglio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ridurre le 

opportunità 

che si mani-

festino casi 

di corruzio-

ne 

 
Aumentare la 

capacità di 

scoprire casi 

di corruzione 

 
Creare un 

contesto 

sfavorevole 

alla corru-

zione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ampliamento del ricorso al 
confronto concorrenziale 
nelle ipotesi in cui la legge 
consente l’affidamento di-

retto. 
 

Selezione degli affidatari 
attraverso l’utilizzo di un 

albo fornitori, a cui accede-
re mediante regole prede-

terminate, individuate in un 
regolamento, ed a cui attin-

gere mediante procedure 
trasparenti 

 
Verifica sulla composizione 
delle commissioni giudica-
trici (assenza di incompati-
bilità e conflitto di interes-

si). 
 

Effettuazione dei controlli 
obbligatori propedeutici al 
pagamento di fatture  me-

diante l’inserimento 
nell’albo fornitori.. 

 
Controlli sulla gestione del-
la cassa e del fondo econo-

male. 
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C) Area provvedimenti 
ampliativi   della   sfera 
giuridica                      dei 
destinatari     privi     di 
effetto            economico 

diretto   ed   immediato 

per il destinatario 

1.  Provvedimenti di-

sciplinari a carico 

degli iscritti me-

diante il Consiglio di 

Disciplina 

2.  Iscrizione, tra-

sferimento e 

cancellazione 

dall’Albo 
3.  Rilascio di certificati 

e attestazioni rela-
tivi agli iscritti 

4.  Accredito eventi 
formativi 

5.  Riconoscimento 
crediti 

6.  Liquidazione 
parcelle 

7. Composizione delle 
contestazioni che 
sorgono, in 

dipendenza 

dell’esercizio pro-

fessionale, tra gli 

iscritti nell’Albo e 

tra questi e soggetti  

terzi 

 

8. Riconoscimenti credi-

ti formativi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Consiglio 

Ridurre le 
opportunità 
che si mani-
festino 
casi di 

corruzione 

 
Aumentare la 

capacità di 

scoprire casi 

di corruzione 

 
Creare un 

contesto 

sfavorevole 

alla corru-

zione 

Pubblicazione sul sito web 
istituzionale di tutte 
le informazioni imposte 
dalle norme sulla 
trasparenza e riferiti alle 

attività e ai procedimenti 

dell’Ordine; 

 
Pubblicazione degli eventi 

formativi accreditati sul 

sito web dell’Ordine; 

 
Pubblicazione sul sito 

web dell’Ordine dei dati 

dell’iscritto all’Albo e di 

eventuali provvedimenti 

disciplinari irrogati. 

 
Pubblicazione dei pareri re-

si laddove di interesse 

generale in apposite aree 

del sito web. 
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D)Area: provvedi-

menti ampliativi della 

sfera giuridica                  

dei destinatari              

con effetto        eco-

nomico diretto ed 

immediato per il de-

stinatario 

 
1.  Incasso                   e 

pagamenti 
2.  Gestione recupero 

crediti 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Consiglio 

Ridurre le 
opportunità 
che si mani-
festino 
casi di 

corruzione 

 
Aumentare la 

capacità di 

scoprire casi 

di corruzione 

 
Creare un 

contesto 

sfavorevole 

alla corru-

zione 

Verifica della contabilità 

e della cassa; 

 
Verifica del rispetto dei 

tempi di incasso; 

 
Verifica del rispetto dei 

tempi dei solleciti; 

 
Monitoraggio periodico del-

lo stato avanzamento dei 

procedimenti di recupero e 

riscossione dei crediti. 
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ALLEGATO 3 

 

SCHEDA GESTIONE DEL RISCHIO 

PER GLI ORDINI 

 

 

 
Area di rischio 
A) Area: acquisizione e progressione del personale 

1.   Svolgimento di concorsi pubblici; 
2. Altri procedimenti inerenti l’organizzazione e il funzionamento dell’Ordine e il rap-

porto di impiego del personale 
 
Responsabili 
Consiglio 
 
Obiettivi 
Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 
Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 
Creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
 
Misure di prevenzione 
Verifica sulla composizione delle commissioni esaminatrici 
 
Verifica sui requisiti posseduti dai candidati e sulla veridicità delle dichiarazioni rese. 
 
Pubblicazione degli atti relativi alla gestione delle risorse umane nel rispetto della normativa 
vigente. 
 
Provvedimenti relativi al personale proposti di concerto tra più soggetti. 
 
Pubblicazione e adozione del codice disciplinare  
 
Pubblicazione e adozione del Regolamento recante Codice di Comportamento dei Dipen-
denti, Collaboratori e Consulenti dell’Ordine Architetti PPC di Verona 
 
Pubblicazione e adozione del Piano Triennale della prevenzione della corruzione 
 
Adozione e approvazione del Regolamento Unico Nazionale recante gli obblighi di pubbli-
cità, trasparenza, prevenzione della corruzione e diffusione delle informazioni. 
 
Formazione del Personale Dipendente sulla materia di trasparenza e prevenzione della cor-
ruzione 
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SCHEDA GESTIONE DEL RISCHIO 

PER GLI ORDINI 

 

 
Area di Rischio 
B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
 

1. Procedure contrattuali di affidamento per incarichi inferiori ai 40.000 euro 
2. Affidamento di incarichi di prestazioni intellettuali e specialistiche inferiore ai 40.000 

euro 
3. Indicazione di professionisti per lo svolgimento d’incarichi 

 
Responsabili 
Consiglio 
 
Obiettivi 
Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 
 
Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 
 
Creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
 
Misure di prevenzione 
Ampliamento del ricorso al confronto concorrenziale nelle ipotesi in cui la legge consente 
l’affidamento diretto. 
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SCHEDA GESTIONE DEL RISCHIO 

PER GLI ORDINI 

 

 
Area di Rischio 
C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto econo-
mico diretto ed immediato per il destinatario 

1.  Provvedimenti disciplinari a carico degli iscritti mediante il Consiglio di Disciplina 
2.  Iscrizione, trasferimento e cancellazione dall’Albo 
3.  Rilascio di certificati e attestazioni relativi agli iscritti 
4.  Accredito eventi formativi 
5.  Riconoscimento crediti 
6.  Liquidazione parcelle 
7. Composizione delle contestazioni che sorgono, in dipendenza dell’esercizio pro-

fessionale, tra gli iscritti nell’Albo e tra questi e soggetti terzi  
8. Riconoscimento crediti formativi 

 
Responsabili 
Consiglio 
 
Obiettivi 
Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 
 
Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 
 
Creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
 
Misure di prevenzione 
Pubblicazione sul sito web istituzionale di tutte le informazioni imposte dalle norme sulla tra-
sparenza e riferiti alle attività e ai procedimenti dell’Ordine. 
 
Pubblicazione degli eventi formativi accreditati sul sito web dell’Ordine. 
 
Pubblicazione delle modalità per il rilascio di certificati agli iscritti. 
 
Pubblicazione sul sito web dell’Ordine dei dati dell’iscritto all’Albo e di eventuali provvedi-
menti disciplinari irrogati. 
 
Pubblicazione dei pareri resi laddove di interesse generale in apposite aree del sito web. 
 
Pubblicazione Regolamento interno per l’emissione dei pareri del Consiglio dell’Ordine sulle 
parcelle professionali. 
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SCHEDA GESTIONE DEL RISCHIO 

PER GLI ORDINI 

 

 
 
Trasmissione al Consiglio di Disciplina delle contestazioni che sorgono, in dipendenza 
dell’esercizio professionale, tra gli iscritti nell’Albo e tra questi e soggetti terzi.  
 
Trasmissione al Consiglio di Disciplina della Guida ai Procedimenti Disciplinari come previ-
sto dalla normativa vigente. 
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SCHEDA GESTIONE DEL RISCHIO 

PER GLI ORDINI 

 

 
Area di Rischio 
 
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 
 

1.  Pagamenti fatture 
2.  Gestione recupero crediti quote associative 

 
Responsabili 
Consiglio 
 
Obiettivi 
Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 
 
Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 
 
Creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
 
Misure di prevenzione 
Verifica della contabilità e della cassa; 
Ricezione della fattura elettronica tramite sistema SDI 
Verifica del rispetto dei tempi di pagamento; 
Adozione, approvazione e verifica del rispetto dei tempi di incasso; 
Adozione, approvazione e verifica del rispetto dei tempi dei solleciti; 
Monitoraggio periodico dello stato avanzamento dei procedimenti di recupero e riscossione 
dei crediti. 
Trasmissione al Consiglio di Disciplina delle pratiche degli inadempienti. 
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ALLEGATO 4 

PIANO TRIENNALE DI FORMAZIONE DEL PERSONALE DIPENDEN-
TE IN MATERIA DI ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA  

ANNI 2017 -2019 ex L. 190/2012 e s.m.i. 
AGGIORNAMENTO 2018 

 
ORDINE ARCHITETTI PIANIFICATORI PAESAGGISTI CONSERVATORI DELLA 

PROVINCIA DI VERONA 

 
Il Presente Piano di Formazione è stato predisposto in attuazione di quanto 
previsto dalla normativa vigente in tema di prevenzione della corruzione e 
trasparenza (L. 190/2012 e d.lgs 33/2013 come modificati dal d.lgs 97/2016) 
nonché sulla base di quanto previsto dalla circolare nr. 5 del 18 gennaio 2017 
del CNAPPC (Consiglio nazionale architetti pianificatori paesaggisti e con-
servatori) avente ad oggetto” Trasparenza e Prevenzione della Corruzione – 
Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e adempimenti sulla 
trasparenza – Informative”.  
Con la presente circolare è stato riportato l’obbligo (previsto dalla normativa 
vigente) di adottare il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 
(2017-2019).  
 
Obiettivi 
Il presente piano di formazione ha come obiettivo principale quello di fornire 
ai partecipanti gli strumenti per svolgere le proprie funzioni nel pieno rispet-
to della normativa dettata in materia di anticorruzione e trasparenza ammini-
strativa.  
Il piano ha, inoltre, lo scopo di porre i partecipanti nella condizione sia di po-
ter identificare situazioni che possono sfociare in fenomeni corruttivi, sia di 
poterle affrontare salvaguardando la funzione pubblica da eventi delittuosi. 
Il presente documento individua le procedure appropriate per selezionare e 
formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti 
alla corruzione, con riferimento al triennio 2017-2019.  
 
Ambito di applicazione e contenuti dell'attività formativa 
 
I soggetti destinatari della formazione di cui al presente piano sono: 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in quanto soggetto in-
caricato del monitoraggio e del funzionamento ottimale del P.T.P.C. La for-
mazione deve riguardare le attività che lo stesso è chiamato a compiere e in 
particolare la predisposizione del piano anticorruzione, il monitoraggio co-
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stante dei procedimenti e del rispetto dei termini di legge e l'adozione di ade-
guati meccanismi di prevenzione e contrasto di condotte irregolari. 
I referenti anticorruzione (ove presenti) che fanno da tramite fra l'Ordine di 
riferimento e il responsabile del piano anticorruzione e svolgono un'attività 
di controllo su comportamenti e condotte che presentano una criticità sul 
piano della corruzione. A tal fine è necessaria una loro formazione specifica 
in materia di etica, legalità, codici di comportamento e individuazione dei ri-
schi, ecc. 
  
Tutti i dipendenti dell’Ordine, sia a tempo indeterminato che determinato e, 
in particolare, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente 
esposti al rischio di corruzione.  
 
I Consiglieri dell’Ordine hanno facoltà di partecipare a tutti i corsi indicati 
nel 
presente piano.  
 
La programmazione delle attività formative rivolta al personale dipendente è 
realizzata distinguendo interventi di formazione obbligatoria di livello ge-
nerale e di livello specifico, in conformità a quanto previsto dal Piano Na-
zionale Anticorruzione. 
 
I corsi di formazione di livello generale sono rivolti a tutto il personale 
dell’Ordine.  
In tale ambito verranno trattate tematiche legate ai principi di etica e legalità, 
ai contenuti della Legge 190/2012, del P.T.C.P., dei codici di comportamento 
e del codice disciplinare, le tematiche relative alla trasparenza nella pubblica 
amministrazione e il P.T.T.I., il profilo delle incompatibilità e del conflitto 
d'interesse e i reati dei pubblici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione, 
al fine di offrire un'informazione generale su come prevenire, reprimere e 
contrastare il fenomeno della corruzione. 
 
L'individuazione dei partecipanti ai singoli percorsi formativi programmati 
sia di livello generale che specifico avverrà, anche nelle successive fasi di ag-
giornamento al fine di garantire la formazione di tutto il personale maggior-
mente esposto al rischio. 
 
Modalità di realizzazione degli interventi formativi  
 
La formazione di cui al presente piano verrà assicurata: 
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- mediante percorsi formativi "in house", con professionalità interne e/o 
esterne; 
- mediante i percorsi formativi esterni realizzati: 
- da Enti e Società specializzati nella formazione del personale delle Pubbli-
che 

Amministrazioni; 
- da altri enti pubblici; 
- esperti esterni, in possesso, a seconda dei casi, di particolare e compro-

vata esperienza e competenza nelle materie/attività rilevanti ai fini del-
la formazione in materia di anticorruzione e legalità. 

 
Le modalità di realizzazione degli interventi formativi ritenute più opportune 
verranno individuate di volta in volta dal Responsabile della prevenzione 
della corruzione, tra quelle più sopra indicate, tenuto conto del contenuto e 
dei destinatari delle specifiche iniziative formative. 
 
Per poter garantire la fruizione dei corsi da parte di tutti i dipendenti, sarà 
necessario organizzare più giornate formative, senza impattare sulla regolare 
attività degli uffici. 
 
La frequenza ai corsi è obbligatoria. 
 
Monitoraggio dei risultati acquisiti 
 
Il responsabile della prevenzione sovrintende alla programmazione delle at-
tività di formazione ed alla verifica dei suoi risultati effettivi. 
Dell'attività di formazione realizzata nell'anno di riferimento sarà dato atto 
nella relazione di cui all'art. 1, comma 14, L. 190/2012. 
 
PROGRAMMA ANNO 2018. 
 

1- FORMAZIONE GENERALE –  
Obiettivo: responsabilizzare il Responsabile anticorruzione e i Refe-
renti (ove presenti) sulle innovazioni e gli adempimenti previsti dalla 
normativa 

 
DESTINATARI: Responsabile prevenzione della corruzione/Referenti per 
l’attuazione del piano anticorruzione 

 
Durata: 2 ore 
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PROGRAMMA: 
- legge 190/2012; d.lsg. 97/2016, codice etico e di comportamento; modelli e 
sistemi di gestione del rischio anticorruzione; aggiornamento in materia di 
trasparenza amministrativa, accesso civico e altre tipologie di accesso ai do-
cumenti amministrativi, registro degli accessi; pna 2016 (parte generale, Re-
sponsabile anticorruzione e rotazione). Nuove modalità segnalazioni illeciti 
da parte dei dipendenti; Responsabile transizione digitale: cenni. 
 
 

2- FORMAZIONE GENERALE –  
Obiettivo: responsabilizzare il personale sulle innovazioni e gli 
adempimenti previsti dalla normativa 
 

DESTINATARI: Responsabili del procedimento amministrativo/dipendenti 
coinvolti nelle aree a maggior rischio corruzione / Consiglieri dell’Ordine / 
Consiglieri facenti parte del Consiglio di Disciplina / Revisori dei conti. 
 
Durata: 2 ore 
 
PROGRAMMA: 
 
- legge 190/2012; codice etico e di comportamento; modelli e sistemi di ge-
stione del rischio anticorruzione; aggiornamento in materia di trasparenza 
amministrativa, accesso civico e altre tipologie di accesso ai documenti am-
ministrativi, registro degli accessi; pna 2017 (parte generale, Responsabile an-
ticorruzione e rotazione). Nuove modalità segnalazioni illeciti da parte dei 
dipendenti; Responsabile transizione digitale: cenni 
 
3- FORMAZIONE SPECIFICA 
 
- DESTINATARI: Responsabile della prevenzione, referenti della 

prevenzione, funzionari addetti alle aree di rischio 
 

•  CORSO SPECIFICO PER IL RESPONSABILE DELLA 

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE, RESPONSABILE DELLA 

TRASPARENZA; durata 2 ore 

• CORSO SPECIFICO PER I DIPENDENTI IN TEMA DI 

TRASPARENZA AMMINISTRATIVA (obblighi di pubblicazione, 
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accesso civico e differenze con l’accesso previsto ex 241/90 e s.m.i.); 

durata 4 ore 

• CORSO SPECIFICO PER CONSIGLIERI DELL’ORDINE E/O PER 

GLI ISCRITTI NELLE TEMATICHE D’INTERESSE (SERVIZI 

ARCHITETTURA ED INGEGNERIA, APPALTI DI LAVORI, 

APPALTI FORNITURE E SERVIZI – In particolare le nuove linee 

guida aggiornate da ANAC). Durata 4 ore a seconda del corso 

individuato. 

• CORSO SU ARCHIVIAZIONE DOCUMENTALE, 

DIGITALIZZAZIONE E PROTOCOLLAZIONE (durata 4 ore). 

• CORSO SUL NUOVO CODICE AMMINISTRAZIONE DIGITALE; 

IN PARTICOLARE LA NUOVA FIGURA DEL RESPONSABILE 

DELLA TRANSIZIONE DIGITALE (COMPITI E 

RESPONSABILITA’) durata 4/6 ore; 

 

PROGRAMMA ANNO 2019 
 
OBIETTIVO: assicurare le conoscenze di base per la prevenzione della cor-
ruzione nell’area dell’affidamento di lavori, servizi e forniture – servizi inge-
gneria e architettura. 
 

- DESTINATARI: Responsabile prevenzione della corruzio-
ne/Responsabili del procedimento amministrativo 

 
- DURATA: 4 ore 

 
- PROGRAMMA: 

- le norme e le indicazioni operative in materia di trasparenza negli appalti; 
- le tipologie di gara; 
- le commissioni di gara; 
- le procedure di valutazione delle offerte e le eventuali anomalie; 
- l’aggiudicazione della gara e la verifica dei requisiti; 
- il contratto; 
- RUP – nuove linee guida ANAC; 
 
OBIETTIVO: responsabilizzare le figure con particolari responsabilità sulle 
innovazioni e gli adempimenti previsti dalla normativa. 
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- DESTINATARI: tutto il personale dell’ente. 
 

- DURATA: 4 ore 

 
- PROGRAMMA: 

 
- il fenomeno corruttivo e la legge 190/2012; 
- il PTPC; 
- le misure di prevenzione: trasparenza, codice etico e di comportamento, 

formazione, riduzione della discrezionalità; 
- le misure di repressione: aggiornamento in materia penale con partico-

lare riguardo ai reati tipici; 
- modelli e sistemi di gestione del rischio anticorruzione; 
- aggiornamento in materia di trasparenza; 

 
PROGRAMMA ANNO 2020 
 
OBIETTIVO: responsabilizzare il personale sulle innovazioni e gli adempi-
menti previsti dalla normativa 

 
- DESTINATARI: tutto il personale dell’ente. 

 
- DURATA: 4 ore 

 
- PROGRAMMA: 

 
- Profili generali della L. 190/2012 in materia di anticorruzione; 
- estensione soggettiva delle nuove disposizioni; 
- le responsabilità penali dei pubblici dipendenti; 
- la trasparenza quale strumento di lotta alla corruzione. 
- Aggiornamento alla normativa vigente in tema di prevenzione della 

corruzione e trasparenza amministrativa; 
 
OBIETTIVO: supportare i dipendenti coinvolti nelle aree a maggior rischio 
negli adempimenti previsti dalla normativa. 
 

- DESTINATARI: Responsabile prevenzione della corruzio-
ne/Responsabili del procedimento amministrativo/ dipendenti coin-
volti nelle aree a maggior rischio corruzione 

 
- DURATA: 4 ore 
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- PROGRAMMA: 

 
- gli obblighi introdotti dal D.Lgs. n.33/2013; 
- le criticità da affrontare nel rispetto del D.Lgs. n.33/2013; 
- come cambiano i siti web delle Amministrazioni; 
- aggiornamento in materia di trasparenza. 
 
Tutti i soggetti indicati nel presente Piano potranno frequentare i corsi di 
formazione al fine di adempiere l’obbligo normativo previsto, anche presso 
altri Enti di formazione e con modalità differenti rispetto a quelle previste nel 
presente Piano, salvo l’obbligo di trasmettere il relativo attestato all’OAPPC 
di Verona. 
 
 
Scheda annuale di formazione anticorruzione 
 
(da trasmettere entro il 15 febbraio al Responsabile del piano di prevenzione 
della corruzione) 
Ordine ____________________________________________________ 
La presente scheda individua i dipendenti interessati alla formazione in ma-
teria di anticorruzione, etica e legalità: 
 
 
NR. COGNOME E NOME QUALIFICA FUNZIONE 
 
1 
2 
3 
4 
5 
 
Il Referente/ Il Segretario dell’Ordine 
____________________ 
  



42 
 

ALLEGATO 5 
 

ORDINE ARCHITETTI, PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CON SERVATORI DELLA 
PROVINCIA DI VERONA 

 
Regolamento recante “codice di comportamento dei di pendenti, collaboratori e consulenti 
dell’Ordine Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori della provincia di Verona” 
 
Il presente regolamento è emanato ai sensi dell’art. 2, comma 2 bis del DL 31 agosto 2013, n. 101, conver-
tito nella L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
 
 
Art. 1 Disposizioni di carattere generale 
1. Il presente codice di comportamento definisce i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità 

e buona condotta che i dipendenti del l’Ordine sono tenuti ad osservare. 

 
Art. 2 Ambito di applicazione 
1. Il presente codice si applica ai dipendenti dell’Ordine, il cui rapporto di lavoro è disciplinato in 

base all'articolo 2, commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

2. L’Ordine estende, per quanto compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente codice a 

tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi ti-

tolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politi-

che, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o ser-

vizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione. A tale fine, negli atti di incarico o nei 

contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, vengono inserite 

apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione 

degli obblighi derivanti dal presente codice. 

 
Art. 3 Principi generali 
1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e confor-

mando la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione ammini-

strativa. Il dipendente svolge i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo l'interesse 

pubblico senza abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare. 2. Il dipendente rispetta al-

tresì i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, trasparenza, 

equità e ragionevolezza e agisce in posizione di  

2. indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di interessi.  

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita si-

tuazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuoce-

re agli interessi o all'immagine dell’Ordine. Prerogative e poteri sono esercitati unicamente per 

le finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti.  

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla massima eco-

nomicità, efficienza ed efficacia. La gestione di risorse ai fini dello svolgimento delle attività 

amministrative deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la quali-

tà dei risultati.  

5. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa, il dipendente assicura la piena parità 

di trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che abbiano ef-

fetti negativi sui destinatari dell'azione amministrativa o che comportino discriminazioni basa-

te su sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, con-

vinzioni personali o politiche, appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, condizioni 

sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su altri diversi fattori.  
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6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le pubbliche 

amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei dati in 

qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto della normativa vigente. 

 
Art. 4 Regali, compensi e altre utilità 
1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità. 

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico 

valore effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e nell'ambito 

delle consuetudini internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fat-

to costituisca reato, il dipendente non chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, neanche di 

modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio uf-

ficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all'ufficio, né da 

soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà 

proprie dell'ufficio ricoperto. 

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o indiret-

tamente, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non offre, di-

rettamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo quelli d'uso 

di modico valore. 

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a cura 

dello stesso dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a disposizione per 

essere devoluti a fini istituzionali. 

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle 3 di 

valore non superiore, in via orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di sconto. 

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o abbiano 

avuto nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività ine-

renti all'ufficio di appartenenza. 

7. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'amministrazione, il responsabile dell'uffi-

cio vigila sulla corretta applicazione del presente articolo. 

 
Art. 5 Partecipazione ad associazioni e organizzazi oni 
1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica tempe-

stivamente al responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria adesione o appartenenza ad 

associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di 

interessi possano interferire con lo svolgimento dell'attività dell'ufficio. Il presente comma non 

si applica all'adesione a partiti politici o a sindacati. 

2. Il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od organizza-

zioni, né esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di car-

riera. 

 
Art. 6 Comunicazione degli interessi finanziari e c onflitti d'interesse 
1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, all'at-

to dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti, di-

retti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stes-

so abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente 

abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di col-

laborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
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2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di 

conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di 

qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler asseconda-

re pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. 

 
Art. 7 Obbligo di astensione 
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coin-

volgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di 

soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o 

rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 4 organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, 

società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene 

in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il respon-

sabile dell'ufficio di appartenenza. 

 
Art. 8 Prevenzione della corruzione 
1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti. In particolare, il di-

pendente, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, segnala al proprio su-

periore gerarchico eventuali situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a cono-

scenza. 

 
Art. 9 Trasparenza e tracciabilità 
1. Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza, prestando la massima col-

laborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di 

pubblicazione sul sito istituzionale. 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, ga-

rantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la repli-

cabilità. 

 
Art. 10 Comportamento nei rapporti privati 
1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio 

delle loro funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre nell'ammi-

nistrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento 

che possa nuocere all'immagine dell'amministrazione. 

 
Art. 11 Comportamento in servizio 
1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente, salvo 

giustificato motivo, non ritarda ne' adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipenden-

ti il compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza. 

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto 

delle condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi. 

3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e i servi-

zi telematici e telefonici dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall'amministrazione. Il dipen-

dente utilizza i mezzi di trasporto dell'amministrazione a sua disposizione soltanto per lo svol-

gimento dei compiti d'ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi d'ufficio. 

 
Art. 12 Rapporti con il pubblico 
1. Il dipendente in rapporto con il pubblico è tenuto a indossare un abbigliamento consono 5 

all’attività lavorativa e al rispetto dell’utenza, si fa riconoscere attraverso l'esposizione in modo 
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visibile del badge od altro supporto identificativo, salvo diverse disposizioni di servizio, anche 

in considerazione della sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di servizio, correttezza, cor-

tesia e disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi 

di posta elettronica, opera nella maniera più completa e accurata possibile. Qualora non sia 

competente per posizione rivestita o per materia, indirizza l'interessato al funzionario o ufficio 

competente. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto d'ufficio, fornisce le spiegazioni che 

gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti dell'ufficio dei quali 

ha la responsabilità od il coordinamento. Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle 

pratiche il dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità 

stabilito, l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generi-

che.  

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il 

dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’Ordine. 

3. Il dipendente opera al fine di assicurare la continuità del servizio, di consentire agli utenti la 

scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di prestazione del ser-

vizio e sui livelli di qualità. 

4. Il dipendente non assume impegni né anticipa l'esito di decisioni o azioni proprie o altrui ine-

renti all'ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od 

operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge 

e regolamentari in materia di accesso. Rilascia copie ed estratti di atti o documenti secondo la 

sua competenza, con le modalità stabilite dalle norme in materia di accesso. 

5. Il dipendente osserva il segreto d'ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento dei 

dati personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti non 

accessibili tutelati dal segreto d'ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, informa 

il richiedente dei motivi che ostano all'accoglimento della richiesta. Qualora non sia competen-

te a provvedere in merito alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, che la stessa 

venga inoltrata all'ufficio competente. 

 
Art. 13 Disposizioni particolari per i dirigenti 
1. Ferma restando l'applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del presente artico-

lo si applicano ai dirigenti, ai soggetti che svolgono funzioni equiparate ai dirigenti ed ai re-

sponsabili di struttura. 

2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all'atto di conferimento 

dell'incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adegua-

to per l'assolvimento dell'incarico. 

3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica gli altri interessi finanziari che 6 pos-

sano porlo in conflitto di interessi con la funzione che svolge e dichiara se ha parenti e affini 

entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, professionali o 

economiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che dovrà dirigere o che siano 

coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio. 

4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento esemplare e 

imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell'azione amministrativa. 

Il dirigente cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità esclu-

sivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali. 

5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere organizzativo nella 

struttura a cui è preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i collabo-

ratori, assume iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, alla formazione e 

all'aggiornamento del personale, all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, 

di età' e di condizioni personali. 
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6. Il dirigente assegna l'istruttoria delle pratiche sulla base di un'equa ripartizione del carico di 

lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale a sua 

disposizione. Il dirigente affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto 

possibile, secondo criteri di rotazione. 

7. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è preposto con im-

parzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti. 

8. Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a conoscenza di un 

illecito, attiva e conclude, se competente, il procedimento disciplinare, prestando ove richiesta 

la propria collaborazione e provvede ad inoltrare tempestiva denuncia all'autorità giudiziaria 

penale per le rispettive competenze. Nel caso in cui riceva segnalazione di un illecito da parte 

di un dipendente, adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia inde-

bitamente rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, ai sensi dell'articolo 54-bis del 

decreto legislativo n. 165 del 2001. 

9. Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al vero quanto 

all'organizzazione, all'attività e ai dipendenti possano diffondersi. Favorisce la diffusione della 

conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia nei confronti 

dell'amministrazione. 

 
Art. 14 Contratti ed altri atti negoziali 
1. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, 

servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a ti-

tolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai 

sensi dell'articolo 1342 del codice civile. Nel caso in cui si concludano contratti di appalto, for-

nitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali il dipendente abbia 

concluso contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, questi si astie-

ne dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle 7 attività relative all'esecuzione del con-

tratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio. 

2. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato, ad ecce-

zione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile, con persone fisiche o giuri-

diche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, fornitu-

ra, servizio, finanziamento ed assicurazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio. 

 
Art. 15 Vigilanza, monitoraggio e attività formativ e 
1. Ai fini dell'attività di vigilanza e monitoraggio prevista dal presente articolo, le amministrazio-

ni si avvalgono dell'ufficio procedimenti disciplinari istituito ai sensi dell'articolo 55-bis, com-

ma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che svolge, altresì, le funzioni dei comitati o uffici 

etici eventualmente già istituiti. 

2. L'ufficio procedimenti disciplinari, oltre alle funzioni disciplinari di cui all'articolo 55- bis e se-

guenti del decreto legislativo n. 165 del 2001, cura l'esame delle segnalazioni di violazione del 

presente regolamento e la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate. 

 
Art. 16 Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 
1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai do-

veri d'ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel 

presente Codice, dà luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa del pubblico 

dipendente, essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata all'esito del procedimento di-

sciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare concretamente ap-

plicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comporta-

mento e all'entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell’Ordine. 
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Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti colletti-

vi, incluse quelle espulsive che possono essere applicate esclusivamente nei casi, da valutare in 

relazione alla gravità, di violazione delle disposizioni del presente regolamento. I contratti col-

lettivi possono prevedere ulteriori criteri di individuazione delle sanzioni applicabili in relazio-

ne alle tipologie di violazione del presente Codice. 

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già previsti dalla 

legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi. 

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei 

pubblici dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi. 8 
 
Art. 17 Disposizioni finali 
1. Il presente regolamento viene pubblicato sul proprio sito internet istituzionale, nonché tra-

smettendolo tramite e-mail a tutti i propri dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o 

collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari di organi e di incarichi negli uf-

fici di diretta collaborazione dei vertici politici dell'amministrazione, nonché ai collaboratori a 

qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell'amministra-

zione. Contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all'atto di 

conferimento dell'incarico, viene consegnata copia del presente codice di comportamento. 

2. Il presente regolamento entra in vigore il 18 novembre 2014 
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ALLEGATO 6 

 
MODELLO di SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE 

 
Ai sensi dell’art. 8 del Codice di Comportamento di cui al DPR 62/2013 e con 
riferimento al Codice di comportamento dell'Ordine degli Architetti PPC di Verona 
 
Il presente modello deve essere utilizzato dai dipendenti e dagli altri soggetti per la 
segnalazione di situazioni di illecito di cui sono venuti a conoscenza nell’esercizio del 
proprio incarico. 
La segnalazione deve essere indirizzata al Referente Prevenzione Corruzione e 
Trasparenza territoriale Dott. Arch. Amedeo Margotto, a mezzo posta elettronica 
(architettiverona@pec.it) oppure consegnata a mano. 
Il segnalante è oggetto delle tutele disposte dall’art. 54 bis del D.lgs. 165/2001. 
 

Cognome e nome del segnalante  

Qualifica professionale e ufficio  

Contatto telefonico  

Contatto e-mail  

Descrizione della condotta/del fatto 
 
 
 
 
 
 

 

Soggetto della condotta/Autore del fatto  

Data o periodo di accadimento  

Luogo della condotta/del fatto  

Altri soggetti a conoscenza della 
condotta o del fatto che siano in grado 
di riferire 

 

 
 
Luogo e data 
___________________________ Firma del Segnalante 
  



49 
 

ALLEGATO 7 
 

PROCEDURA PER LA SEGNALAZIONE DI ILLECITI E IRREGOL ARITA’  
CONTESTO NORMATIVO 

 
La presente procedura disciplina le modalità di segnalazione degli illeciti nell’ambito delle attività di 
prevenzione della corruzione previste dal Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione.  
Com’è noto, l’art. 1, comma 51, della legge 190/2012 ha inserito un nuovo articolo, il 54 bis1, 
nell’ambito del d.lgs. 165/2001, rubricato Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti, in virtù 
del quale è stata introdotta, nel nostro ordinamento, una misura finalizzata a favorire l’emersione di 
fattispecie di illecito, nota nei paesi anglosassoni come “whistleblowing”.  
 

DEFINIZIONE DI WHISTLEBLOWING/SEGNALAZIONE  
Con l’espressione whistleblower si fa riferimento al dipendente di un’amministrazione che segnala 
violazioni o irregolarità commesse ai danni dell’interesse pubblico agli organi legittimati ad interve-
nire. La segnalazione (whistleblowing), è un atto di manifestazione di senso civico, attraverso cui il 
whistleblower contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per 
l’amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo. Il whistleblowing 
è la procedura volta a incentivare le segnalazioni e a tutelare, proprio in ragione della sua funzione 
sociale, il whistleblower. Lo scopo principale del whistleblowing è quello di prevenire o risolvere un 
problema internamente e tempestivamente.  

 
SCOPO DELLA PROCEDURA  

Scopo del presente documento è quello di rimuovere i fattori che possono ostacolare o disincenti-
vare il ricorso all’istituto, ad esempio dubbi e incertezze circa la procedura da seguire e timori di ri-
torsioni o discriminazioni. In tale prospettiva, l’obiettivo perseguito dalla presente procedura è quel-
lo di fornire al whistleblower chiare indicazioni operative circa oggetto, contenuti, destinatari e mo-
dalità di trasmissione delle segnalazioni, nonché circa le forme di tutela che gli vengono offerte nel 
nostro ordinamento.  
 

CONTENUTO DELLE SEGNALAZIONI  
Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili giacché gli uffici competenti possano procedere 
alle dovute ed appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto di 
segnalazione.  
A tal fine, la segnalazione deve preferibilmente contenere i seguenti elementi:  
a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della posizione o funzione 
svolta nell’ambito dell’Ordine;  
b) una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione;  
c) se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi;  
d) se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge l’attività) 
che consentano d’identificare il soggetto/i che ha/hanno posto/i in essere i fatti segnalati;  
e) l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione;  
f) l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti;  
g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati.  
Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, 
anche se recapitate tramite le modalità previste dal presente documento, non verranno prese in 
considerazione nell’ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico che segnala ille-
citi, ma verranno trattate alla stregua delle altre segnalazioni anonime e prese in considerazione 
per ulteriori verifiche solo se relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto che risulti ade-
guatamente dettagliato e circostanziato.  
Resta fermo il requisito della veridicità dei fatti o situazioni segnalati, a tutela del denunciato.  
 

MODALITÁ E DESTINATARI DELLA SEGNALAZIONE  
La segnalazione dovrà essere indirizzata al Responsabile per la prevenzione della corruzione 
dell’Ordine degli Architetti di Verona all’indirizzo e-mail: architettiverona@archiworld.it; indirizzo 
PEC architettiverona@pec.it; Indirizzo postale: Via S.Teresa, 2 – 37135 Verona. 
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Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della segnalazione ai suddet-
ti soggetti non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti pe-
nalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale.  
La segnalazione può essere presentata con le seguenti modalità:  
a) mediante invio, all’indirizzo email: architettiverona@archiworld.it. In tal caso, l’identità del segna-
lante sarà conosciuta solo dal Responsabile della prevenzione della corruzione che ne garantirà la 
riservatezza, fatti salvi i casi in cui non è opponibile per legge;  
b) a mezzo del servizio postale o tramite consegna a mani del segretario generale; in tal caso, per 
poter usufruire della garanzia della riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita 
in una busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “riservata/personale”.  
 

VERIFICA DELLA FONDATEZZA DELLA SEGNALAZIONE  
La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione sono 
affidate al Responsabile per la prevenzione della corruzione che vi provvede nel rispetto dei princi-
pi di imparzialità e riservatezza effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione per-
sonale del segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati. A tal fine, il 
Responsabile per la prevenzione della corruzione può avvalersi del supporto e della collaborazione 
delle competenti strutture e, all’occorrenza, di organi di controllo esterni (tra cui Guardia di Finanza, 
Direzione Provinciale del Lavoro, Comando Vigili Urbani, Agenzia delle Entrate).  
Qualora, all’esito della verifica, la segnalazione risulti fondata, il Responsabile per la prevenzione 
della corruzione, in relazione alla natura della violazione, provvederà:  
a) a presentare denuncia all’autorità giudiziaria competente; identificare il soggetto/i che ha/hanno 
posto/i in essere i fatti segnalati; 
b) a comunicare l’esito dell’accertamento al Responsabile della struttura di appartenenza 
dell’autore della violazione accertata, affinché provveda all’adozione dei provvedimenti di compe-
tenza, incluso, sussistendone i presupposti, l’esercizio dell’azione disciplinare;  
c) al Presidente, affinché adotti gli eventuali ulteriori provvedimenti e/o azioni che nel caso concre-
to si rendano necessari a tutela dell’amministrazione.  
 

FORME DI TUTELA DEL WHISTLEBLOWER  
A) Obblighi di riservatezza sull’identità del whistleblower e sottrazione al diritto di accesso della 
segnalazione.  
Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di diffamazio-
ne ai sensi delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile e delle ipotesi in cui 
l’anonimato non è opponibile per legge, (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di 
organi di controllo) l’identità del whisteblower viene protetta in ogni contesto successivo alla segna-
lazione.  
Pertanto, fatte salve le eccezioni di cui sopra, l’identità del segnalante non può essere rivelata 
senza il suo espresso consenso e tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione delle se-
gnalazioni, sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale informazione. 
La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori 
forme di responsabilità previste dall’ordinamento.  
Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante 
può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei casi in cui:  
� vi sia il consenso espresso del segnalante;  
� la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e 
la conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 
dell’incolpato, sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in sede di 
audizione o mediante la presentazione di memorie difensive.  
La segnalazione del whistleblower è, inoltre, sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e 
seguenti della legge 241/1990 e ss.mm.ii..  
Il documento non può, pertanto, essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di ri-
chiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della l. 
n. 241/90 s.m.i. 
B) Divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower  
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Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente procedura, non 
è consentita né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, 
avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla de-
nuncia. Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul 
luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La 
tutela è circoscritta alle ipotesi in cui segnalante e denunciato siano entrambi dipendenti 
dell’amministrazione.  
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segna-
lazione di illecito, deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al Responsabile 
della prevenzione della corruzione che, valutata la sussistenza degli elementi, segnala l’ipotesi di 
discriminazione:  

a) al Responsabile della struttura di appartenenza del dipendente autore della presunta di-
scriminazione. Il Responsabile della struttura valuta tempestivamente 
l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per 
rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza 
degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del responsabile 
dell’illecito. 
 

RESPONSABILITÁ DEL WHISTLEBLOWER  
La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del 
whistleblower nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e 
dell’art. 2043 del codice civile.  
Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, eventuali 
forme di abuso della presente procedura, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o 
effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo 
improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente.  
 
Verona, 29 gennaio 2018 
 
 
                                                        il Responsabile della Prevenzione e Corruzione  
                                                                       Dott. Arch. Matteo Faustini 
 


